
Nino Benvenuti 
 
 
Giovanni Benvenuti (detto Nino; Isola d'Istria, 26 aprile 1938) è un ex pugile italiano. Campione 
olimpico nel 1960, campione mondiale dei pesi medi tra il 1967 e il 1970, è stato uno dei migliori 
pugili italiani di tutti i tempi e uno tra gli atleti più amati dal pubblico italiano. Ha vinto il 
prestigioso premio di Fighter Of the Year nel 1968, il suo primo match della trilogia contro Emile 
Griffith ha vinto il premio di Match Of The Year nel 1967, successo bissato tre anni dopo nel suo 
match contro l'argentino Carlos Monzon. 
Il 3 marzo 1960, all’età di 22 anni, Nino Benvenuti entra a far parte del Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco; infatti, per il servizio di leva, viene arruolato nel 27° corso AVVA - 5ª compagnia – 
presso le Scuole Centrali Antincendi. 
  
Dilettantismo 
 
La carriera pugilistica di Nino Benvenuti comincia a tredici anni in una piccola palestra situata a 
Isola D'Istria; la sua ascesa comincia vincendo a livello locale tornei regionali e interregionali fino 
ad arrivare in Nazionale, imbattuto, nel 1955. 
Nel 1957 Benvenuti vince l'oro agli europei di Praga, successo bissato due anni dopo a Lucerna. 
Nel 1960 Benvenuti partecipa alle olimpiadi di Roma, gareggia nei pesi welter e riesce a vincere 
tutti e quattro gli incontri previsti per arrivare all'Oro Olimpico nella sua categoria.  
Benvenuti ottiene, oltre all'oro, anche la prestigiosa coppa Val Barker, destinata al pugile 
tecnicamente migliore del torneo, "soffiandola" al mediomassimo Cassius Clay. Benvenuti, insieme 
a Patrizio Oliva, è l'unico italiano che si può fregiare di questo riconoscimento. Si ritira dal mondo 
del dilettantismo con lo score di 120 vittorie e una sola sconfitta. 
Nel 1961, Benvenuti decide di passare al pugilato professionistico. 
 
 
 

 
Medaglia d'Oro Olimpiadi Roma 1960 

 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
Prof. E. Massocco e Nino Benvenuti passano in rassegna reparti in occasione  

della manovra EOLO V con giuramento e saggio A.V.V.A. a Trieste 
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olimpiadi l'emozione nel ricordo del grande pugile

Nino Benvenuti Dalla scala al ring, 
le mie olimpiadi da vigile del fuoco di Luca Cari

“H

obiettivo sicurezza

o fatto il vigile del fuoco ed è una 
di quelle cose di cui mi com-
piaccio e mi fregio particolar-

mente”. 
Mi dice subito così Nino Benvenuti, quan-
do ci vediamo a Capannelle. Resto col-
pito, quasi m’avesse rifilato uno dei suoi 
pugni, perché non me lo aspettavo. Sì, in-
somma, detto da uno che è stato campio-
ne olimpico e del mondo di pugilato cre-
do non sia una cosa da poco. Che poi i 
Giochi Olimpici del 1960, quelli di Roma, 
Nino li ha vinti proprio da vigile del fuo-
co, ausiliario del 27° corso. Spulciare nel 
suo fascicolo prima di incontrarlo è stato 
emozionante: il foglio matricolare dove è 
segnata ogni tappa di quel periodo a ca-
vallo tra il 1960 e il 1961; il telegramma 
con cui fu disposto il suo invio in licenza 

fino al termine dei Giochi di Roma; i pre-
mi, i riconoscimenti arrivati dopo; le foto 
in bianco e nero. Personalmente credo sia 
stata una bella cosa pensare a lui in questo 
anno che è di nuovo olimpico e ancor più 
invitarlo a tornare in quella che lui ricor-
da come la scuola delle Capannelle, oggi 
scuola formazione di base, dove s’adde-
stravano e s’addestrano i pompieri. Bella 
cosa, davvero, soprattutto per l’emozione 
che ho potuto leggergli quel giorno negli 
occhi. Doveva essere un’intervista, do-

mande e risposte, ma Nino si porta den-
tro tanti episodi incancellabili che, lo cito 
testualmente, "costituiscono struggenti ri-
cordi della memoria". Talmente vivi e forti 
che ogni stimolo era dunque inutile. Così 
ho solo lasciato che raccontasse, sempli-
cemente, liberamente.
“Avevo l’età per la leva ed i miei mentori 
pensarono che avrei potuto adempiere ai 
miei doveri entrando nel glorioso Corpo dei  
vigili del fuoco. Eravamo nel 1960, un anno 
molto importante per la storia del nostro 
sport. Roma avrebbe ospitato i giochi del-
la XVII Olimpiade. Io ero candidato a par-
tecipare per il pugilato ed entrando nei vi-
gili del fuoco avrei trovato un ambiente più 
consono alle esigenze di uno sportivo. Allo-
ra abitavo a Trieste ed ormai il mio tempo 
lo trascorrevo fra incontri e ritiri collegia-
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l'emozione nel ricordo del grande pugile

traversato da un ricordo triste per quel 
ragazzo di Torino, forse troppo alto dice, 
che non trovando il piolo della scala sot-
to al suo piede precipitò mortalmente dal 
secondo piano. Il discorso cambia in fret-
ta, torna al periodo prima dell’Olimpiade, 
quando Enrico Massocco lo spedì in ca-
merata mentre lui si trovava in fila con gli 
altri per fare la classica puntura sul petto. 
Era stato solo per evitare possibili compli-
cazioni proprio alla vigilia dei Giochi, ma 
questo lo capì solo dopo. Sotto il castello 
lo raggiunge anche il ricordo di una gran-
de amicizia, destinata, afferma, a durare 
per sempre.
“Giuliano Gemma, che in quel momento 
nasceva come attore, era anche lui uno del 
27° corso. Più che del fatto di essere attore si 
vantava di avere una grande passione per il 
pugilato e di aver fatto due combattimen-
ti, il primo e l’ultimo, diceva sempre. Nove 
anni dopo ho pure fatto un film con lui. È 
stato per me un premio ed anche una gran-
de soddisfazione”. 
Ma c’è anche un’altra soddisfazione che 
nasce da quei giorni, anzi da quelli subito 
dopo il periodo dell’addestramento a Ca-
pannelle.
“Quando arrivai a Trieste al termine del 
corso avevo da qualche giorno vinto la 
mia Olimpiade. Mi capitò un capo cor-
te, Zanier, molto severo, che non era af-
fatto impressionato dall’oro della mia 
medaglia. Così per guadagnarmi il 
permesso di uscire nel pomerig-
gio per andare ad allenarmi nel-
la mia vecchia palestra dovevo 
prima fare la ‘catenella’, cioè la 
pulizia dei gabinetti. Lo feci sen-
za mai replicare, perché sapevo 
che era mio dovere, come tutti. E 
anche questa è una soddisfazio-
ne, di aver svolto il mio compito 
senza privilegi. Ma anche ai ser-
vizi che feci di pronto intervento 
penso con soddisfazione: una vol-
ta soccorsi un’anziana signora nel-
la sua stanza invasa dal gas, la salvai e 
quando un giorno mi incontrò mi ringra-
ziò con un abbraccio; un’altra volta mi 
buttai giù dalla branda in piena notte, 
con la bora che soffiava forte, per salvare 
un gatto che non riusciva a scendere da 
un albero e che con i suoi lamenti teneva 
sveglio un intero quartiere…"

ritorno a capannelle
NIno Benvenuti ha varcato l'ingresso delle scuole centrali antincendi dove, 
inquadrato nel 27° corso Avva, indossò quarantotto anni fa la divisa del Corpo

…i ricordi vanno avanti, non s’arrestano 
durante tutta la visita che ci porta dal-
la palestra alla piscina, fino al sacrario. 
Dopo che ci siamo salutati,  c’è un pen-
siero che mi rimane in giro per la testa, 
che è poi da quando ho beccato il caz-
zotto all’inizio che ce l’ho e non riesco a 
mandarlo via: Nino Benvenuti è diventato 
campione olimpico indossando la nostra 
divisa, una divisa che aveva scelto orgo-
gliosamente fra tutte le altre. E allora pen-
so ancora una volta di più che i vigili del 
fuoco sono gente davvero incredibile, veri 
ed essenziali al punto da aver considerato 
nel tempo questo come un fatto normale 
e non come un vanto eccezionale.  Eppure 
chissà in quanti farebbe-
ro carte false per poter 
dire che il grande 
Benvenuti è sta-
to uno di loro.

li. Fu così che il 3 marzo 1960 entrai a far 
parte del Corpo ausiliari delle Capannelle, 
dove avrei passato quattro mesi per poi es-
sere trasferito, quasi sicuramente, al Corpo 
di Trieste. Quei quattro mesi hanno lascia-
to nella mia memoria un ricordo incancel-
labile”.
Intanto che parliamo arriviamo nella par-
te vecchia del complesso delle Capannel-
le. Nino la riconosce subito, è dove faceva 
la ginnastica.
“Al primo mattino ci trovavamo tutti in-
quadrati nella corte. Il nostro sguardo di 
ventenni assonnati era però fisso su quella 
specie di pulpito da dove veniva una voce 
dalla forza di tuono, gutturale e stentorea 
che arrivava fino all’ultimo allievo dell’ul-
tima fila. Era quella del professor Massoc-
co, il direttore, deus ex machina di tutto 
quell’apparato. Era suo il compito di adde-
strare quel ‘branco di giovani’ leve per tra-
sformarli in uomini coraggiosi e preparati 
ad affrontare e superare situazioni diffici-
li e pericolose. Ricordo che dovevamo fare 
le flessioni rigorosamente sulle punte della 
dita e ricordo anche che a lui non sfuggiva 
mai se qualcuno appoggiava a terra l’inte-
ro palmo della mano. Così sentivi all’im-
provviso il suo urlo e anche se non era per 
te, t’arrivava addosso lo stesso. Dimentica-
vo: per terra c’era una ghiaia sottile e pun-
gente che faceva tremendamente male alle 
mani. A quell’uomo ognuno di noi avrebbe 
dato volentieri una parte di sé, perché capi-
vamo d’aver già ricevuto una parte di lui”.
Passiamo davanti al castello di manovra. 
Come lo vede a Nino s’accende una luce 
negli occhi, perchè gli ricorda l’addestra-
mento con la scala. “Se me ne date una sal-
go su anche adesso” dice, mentre simula 
in modo ordinato con le mani la serie dei 
movimenti appresi a suo tempo. E a guar-
darlo non ho alcun dubbio che lo farebbe 
davvero.
“L’addestramento al soccorso ed antincen-
dio era routine. Quello che mi piaceva ve-
ramente era la scala italiana e ancor più la 
scala a ganci. Sul castello ero velocissimo 
a salire al terzo e al quarto piano. Era ine-
briante ed io avrei continuato a salire sen-
za fine se la voce dal basso non me lo avesse 
impedito ogni volta. Eri te, da solo, ed avevi 
la sensazione che proseguendo saresti arri-
vato fino in Paradiso”.
Il suo sorriso si arresta per un attimo, at-
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